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Signori , 



Dieci giorni di colloqui intorno alle Beinole 
parranno troppi a chi o non si cura dell'am- 
maestramento dei fanciulli e dei giovani, o 
crede die il magistero sia cosa agevole da non 
dover ussero tanto sottilmente studiata. Dieci 
giorni dì i|iicsto ^ravi deputazioni pajono pochi 
a noi, che dell'insegnare conosciamo le diffi- 
coltà: e pochi ci pajono ancora più, perchè 
troppo presto è venuto il giorno della separa- 
zione. Qui noi non abbiamo soltanto comuni- 
cato insieme i nostri pensieri , ma si sono con- 
giunti i nostri animi ; ci siamo conosciuti , ci 
siamo presi a pregiare ed amare, «epararci è 
ilolore , ma pur- bisogna ; e abbiamo già sulle 
lahbra ì'a*ldio. 
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Ma , prima di proferirlo , non vorremo noi 
domandare a noi stessi : Che cosa abbiamo 
noi fatto? Clio cosa faremo? Quello che ab- 
biamo fatto, apparirà dagli atti delle nostre 
adunanze ; e chi voglia cercarvi le conclusioni 
a cui siamo venuti intorno ai punti proposti , 
e il perchè del venirci , riconoscerà facilmente 
che non abbiamo proceduto da dissennati ; clic 
ci siamo fatti condurre dalla maestra d'ogni 

all'utile veramente , a quel che fosse conforme 
alla natura. Non s'apparteneva a noi decretare; 
s'apparteneva opinare e proporre: e i desideri 
nostri anco non effettuati subito o non piena- 
mente, pur pioveranno soddisfatti a- metà, gio- 
veranno pcrlìno non .soddisfatti punto, se alcuno 
potesse parere meno accettevole; fiacche ri- 
schiarando l'oscurità, fermando l'incertezza dei 
pensamenti, prepareranno quel consenso, che 
diviene domanda , e prima o poi è considerato 
e secondato. 

Opera che da noi dovrà essere continuata ; 
perché, sparsi nelle varie parti d'Italia, avremo 
da divulgare , da insinuare , da procurare che 
siano effettuate le cose chiarite c raccomandate 
qui. Di guisa che ciascheduno dovrà dire a sè 
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stesso ; che cosa io reco dal convegno dì Firen- 
ze , che cosa ho raccolto per essere riseminato? 
E raccolta voi avete , non solo in queste sale , 

vivono sempre. La Imbuii di Dante vi si parla 

Maria del Fiore, il Battistero di San Giovanni, 
il Campanile di Giotto, le l.c>™ìi- dcll'Ilr^M^na 

e di Or San Michele, i Palazzi della Signoria e 
del Pretorio , e questo medesimo ove noi siamo 
accolti ; quest'arte vive tuttora nella fantasia 
e nel senso del bello di questo popolo , e guida 
la mano sagace, paziente, amorosa di chi re- 
staura i monumenti digli avi. Le colline circo- 
stanti, le ville , i colti, le trutte, i fiori, l'aria 
carezzevole , la natura tutta vi avrà parlato di 
noi, c vi avrà lasciata non ingrata memoria del 
luogo e delle persone. Porse vi avran parla- 
to meno quello istituzioni, che voi cercavate 
più , le pubbliche scuole ; non tante e non tali , 
quali e quanto le avreste desiderate , eccetto 
alcuna che meritò il vostro plauso. Ma forse 
ancora un pensiero di benevola equità vi avrà 
detto che qui si comincia, come già si cominciò 
da voi ; e che il tempo recherà a noi quei be- 
nefizi clic a voi recava , e ch'egli solo sa por- 
gere. Ma un pensiero scrutatore di quel che 
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meno si mostra all'occhio , vi avrà detto cosa 
più vera ; vi avrà detto che le benignità della 
natura sono come le carezze e le facili condi- 
scendenze delle madri, che guastano i figliuoli. 
Anco la natura guasta coi troppi doni. L'abi- 
tante d'ingrati climi e di sterili rene tiorbe 
pronto a combattere : si fabbrica, si acconcia, si 
riscalda In casa ; rompo, addomestica, feconda 
il terreno magro ; soffro , e sud» e ai procaccia 
veati , vitto ed agi , quasi sfidando i nemici ele- 
menti. Egli gode della vittoria, e ne ba di cbe. 

Ma chi nacque dove terra aria e luce so- 
stengono quasi di por sè sole , e fan riposata 
e serena la vita , l'uomo non combatte , gode. 
Il letto è l'erba odorosa , la casa una frasca , il 
cibo le poma , a cui basta ch'egli stenda la ma- 
no, o ohe gli cascano a lato; musica irti uccelli ; 
pascolo della mente Ì pensieri indistinti che 
vagano come vapore nell'immensità dello spa- 
zio. L'uomo allora non è certamente qual egli 
dev'essere ; ma tal quale egli è , sente in sè 
medesimo quel ch'egli può divenire; e se alcuno 
lo dissonni , lo scuota , lo sproni alla fatica 
senza impedirgli la libertà dell'operare a sua 
guisa, si rizza, riflette ed opera: si tesse le 
vesti, e sono vesti flessibili e leggiadre; si fa 
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la casa , e la casa è un palagio maestoso; O se 
è capanna, è capanna inghirlandata di fiori. 

Quello che avviene nelle materiali cose , 
accadi' pure nelle immateriali. Questo popolo 
nostro non è tirato a correre numeroso alla 
scuola, perchè la lìngua che altrove insegna la 
scuola , qui la insegna la madre o la balia ; 
non accorre alla scuola del Colmine, ma va a 
quella del privato che ha più vicina, o che gli 
aggrada più. E la pubblica potestà, che ha 
consuetudine antica, c in più cose proficua, di 
lasciar fare , lascia fare non utilmente anco in 
questa. Qui il popolo, uso al libero trafficare, 
non aspetta che gli siano insegnate le regole 
dell'abbaco, le inventa. Qui l'artigiano e il con- 
tadino conversa da pari a pari col signore e con 
chi sa di scienze e di lettere, perchè lo 'scien- 
ziato, il letterato, il signore sono popolani; 
conversa e impara, chiaccherando o lavorando, 
quello che altrove insegna il maestro. 

Notando queste cose , giustifico io forse 
quello che non sì fa o si fa meno rettamente 
nel pubblico insegnamento pel popolo ? No, io 
non giustifico ; spiego. Spiego e presagisco. 
F, che presagisco io? Presagisco che voi per 
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aver guardato soltanto c p3rta la mano per 
sollevarlo, all'uomo eh' io vi dipingeva (loricato 
e, contento del suo poco sapere, ma geloso ili 
sapere da sé, voi l'avete svegliato: egli si leva; 
vi ringrazia, e vi dice: Quando voi tornerete ci 
vedrete tutti alla scuola; e la scuola non sarà 
solamente ampia, e ben ordinata, ma sarà ador- 
na ; vi saranno le frutte, ma alle frutte saran 
mescolati ì fiori. Or questi fiori, che io intrav- 
veggo nel pensiero , anco voi (spero) già in- 
rruvvedete , e per imagino lì recherete coti voi. 
In qual prov incia più, e più sapientemente , in 
i piale meni) , voi spurgete nelle scuole il sape- 
re abbondantemente , v olente rosam ente , effica- 
eemente ; ma lo spargete con legn i certo e im- 
mutabili ; a gradi, con misura, con regola pre- 
veduta, stabilita, non trasgredita. E supero vero, 
ma ignudo; non ha i vedi elle nascondendo un 
poco, tini più attrattiva la bellezza; non ha la 
parola scorrevole , potente siili' imaginazione e 
sul cuore ; è la parola dell'arte. Biasimo io forse 
le vostre scinde'? No, io le pregio, le commendo; 
ma vorrei che anco voi intrecciaste- alle frutte 
qualche iiore; vorrei elle i prece iti dell'arti', lìm- 
pidi ma angolosi come i cristalli del quarzo, 
serbando la limpidc/./a pigliassero moto ; simili 
al getto di quello fontane ch'io ammirai a Ge- 
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nova e a Torino, le quali slanciando al cielo le 
impetuose acque par die vadano a cercare las- 
sù una vita non loro ; e fecondate da quella 
ricadono in libera spuma a ravvivare la terra. 
Queste cose, io .so, le pensati; , le desiderate voi 
pure, e non potete effettuarle, perchè riiridi re- 
golamenti v'incatenano. Ma noi abbiamo chie- 
sti! elie le catene si spezzino, e si spezzeranno ; 
e a guidarci basterà il filo pieghevole della 
ragione, confidato alle mani del buon senso che 
è voce della natura. E voi ora, o (Signori, voi 
procaccerete viepiù che i legami si sciolgano, 
dacché avete respirato quest'aria e sentito il ca- 
lore della vita nostra. A questa vita voi, con 
la presenza e con la torte parola , avrete dato 
(e ve ne ringrazio) impulso nuovo e regola dì 
movimento ; da questa pigliate , e recate con 
voi, del moto vitale la vivacità, la spontaneità. 
Ricambiamo i doni e gli uffici: non ci rinf accia- 
mo l'un l'altro i difetti ; correggiamoli. Com- 
poniamo cosi, fra tutti, l'augusta- persona d'Ita- 
lia. Chi le dia la latina maestà, chi la forza, chi 
la grazia, chi l'abbigliamento, che paja per sem- 
plicità negletto, e sia per acconcezza elegante. 

Ma questa Donna che sarà la regina delle 
Nazioni , abbia l'occhio rivolto sempre al cielo. 
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Là ella cerchi lo stella direttrice del cammino 
nelle buie notti; là cerchi ili giorno il calore e 
la luce; là giorno e notti? quell'influsso, quel- 
l'aura, qnell' ignoto spirito che mette in ogni 
eo.sa creata la bellezza e 1' amore, lo veggo 
qui tra noi persone , a cui spetta particolar- 
mente di additare all' Italia questa guida ce- 
leste, e infondere in Lei questa misteriosa 
virtù: veggo signore coopera trici nostre nel- 
l' insegnare e nell' educare: veggo ministri della 
santa parola. Alle donne io non ripeterò n<^i 
quel che dei loro prepi e dei ioni urlici esposi 
alle maestre con "recate nelle conferenze, e che 
voi mi concedeste di rilc^ere qui. Ma ripeterò 
la preghiera, clic <>;rc-i più elle mai attendano 
ai m irosa niente all'opera confidata loro da Dio. 
Lord Brougham scrisse già che nel secolo de- 
cimntinnn la potenza del cannone sarebbe ve- 
nuta nelle mani del maestro di scuola. Io 
non so se il presagio siasi ancora avverato. 
Questo io so che alle maestre spetta principal- 
mente avverarlo. Certo il cannone micidiale 
non ha cessato ili tuonare ; e se dovrà tuonare 
un'altra volta in Italia , affinchè ella pigli in- 
tierezza e tranquillità . le maestre non dovranno 
impaurirne. Ma dovranno, e possono , far tuo- 
nare il cannone , che nelle loro mani può at- 
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ferrare ydi ostacoli opposti all' educazione del 
popoli). Parlino e operino come parla e opera 
il senno nativo, il sapore modulo e l'alletto 
instancabile; e trioni e ranno in questa salutare 
battaglia , che non lascia nel campo morti da 
seppellire e feriti da medicare, ma dove il 
vinto risorge da morte e risana dallo infermitù. 

R a voi, o sacri evangelizzatori del popolo 
qui presenti , che cosa dirci io che già n 0n sa- 
peste e non desiderasi e ? Ma la verità die scuo- 
te forte e riscalda l'anima, non vi può restare 
tacita e paurosa ; ed io la dirò noti come cosa 
da voi ignorata , ma come cosa, che vuol essere 
altamente detta, finché non sia posta ad effet- 
to , e che voi avrete a ridire ai confratelli vo- 
stri. Perchè gran parte del clero cattolico non 
cura e non promuove con noi l' insegnamento 
del popolo V Perchè avversa i nuovi ordini, e 
piange come perduta la Eeligione , ora che i 
cuori sono, più che mai fossero , aperti alla sua 
voce materna? Vi ha, lo so, chi si compiace 
della strana abìette/./a di credersi un atomo di 
materia , un nervo che pensa : vi ha ehi va- 
ìiee'n'iiindii confonde insieme ojjni eosa e chiama 
ordine e hcllezza un caos, in cui materia e spi- 
rito , vizio e virtù , verità ed errore si aecoz- 
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zano , anzi esistono insieme , in cui [' uomo 
è ad un tempo il bruto che pasce e il Dio che 
crea: vi ha chi, delirando udì' ultimo perverti- 
mento della ragione , afferma stanco di dubi- 
tare; ma alterimi l'assurdo ; dal no cava il sì , 
il nulla io fa creatore. Ma queste vili e superbe 
follie sono la malattia o il trastullo intellet- 
tuale di pochi. Le moltitudini, dico le molti- 
tudini che pensano, che sanno, che studiano 
l'universo e studiano l'uomo interiore , credono 

in che riposare l'amore e la fede, ma cercano 

che adori, come un dì gli Ateniesi, un dio igho- 

nuova sempre, la religione di tutti i secoli, da 
Adamo a Gesù Cristo, da Gesfi Cristo a noi. 
Religione e non setta; religione che congiun- 
ge la presente con la futura vita, che accetti 
e promuova la scienza, consacri l'industria, 
santifichi la famiglia, (sorregga l'uomo nelle 
fatiche , purifichi l'amori; della vergine, bene- 
dica il talamo della sposa. Al ministro del Si- 
gnore che esponga, ma non imponga la fede; 
clic rispetti il primo dei doni di Dio, la liber- 
ta ; che illumini le cos.cenze , ma non voglia 
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essere egli la cosceuza di tutti ; che soccorra 
alle necessità , consoli le afflizioni , pacifichi le 
anùrie esacerbate , risani le anime corrotte , a 
quest' uomo di Dio che sia insieme l'uomo del 
popolo , il mondo s' inchina , lo ringrazia , lo 
ama, lo invoca. Ma s'egli col fiele d'uno zelo 
rabbioso asperga d'amaro la soave dottrina 
della carità; sugli noi deserto, in cui cammi- 
niamo cercando la terra di promissione, la terra 
delle nazioni risorte e riconciliate, egli, invece 
d'esser la colonna lucente clic rischiara il cam- 
mino , s'aggiunga ai mormoratori , c pianga le 
cipolle dell'abbandonato Egitto; oh! allora il 
mondo chiude gli orecchi all' uomo che parla 
così il linguaggio delle passioni e non più il 
linguaggio di Dio. E però dite voi ai confra- 
telli vostri: Pensate a quello che fate. Bella, 
gloriosa sarà la vostra eredità , se voi non cer- 
cherete più mia potenza esteriore, malefica sem- 
■ pre , divenuta oggi impossibile ; ma vi curerete 
di quella potenza che vince il mondo , la po- 
tenza di cui è simbolo la croce, la potenza del 
sacrificio e del perdono. 

Queste cose eh' io ho dette sempre, ridico 

gno d'essere vivificate e fecondate da un alito 
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divino; e quest'alito non può scendere in loro, 
se la religione insegnata nulle seuole non sia 
quella che dà forma vera alle potenze tutte del- 
l'uomo, che le avvalora, le concordo; e, come 
è l'ordine, così e la quiete, il vigore e la con- 
tentezza dello spirito. 

Cooperiamo tutti , ciascuno a sua guisa , 
a formar l'uomo cosi, a renderlo tal cittadino 
della terra , che sia poi cittadino della celeste 
città; cooperiamovi tutti , combattiamo le ul- 
time battaglie, e noi vinceremo. 

Io doveva dire : Voi vincerete. - Non ch'io 
ricusi di combattere tuttora con voi numerosi 
u gagliardi , dopo aver combattuto per tutta la 
vita con pochi amici, o solo. Ma la vittoria piena 
io non la vedrò. Lo spiriti.) reggo ancora queste 
membra fiaccate già dai travagli, ora dagli 
anni aggravate. Ma può venir presto l'ora , 
in che le membra riposino nel sepolcro , e lo 
spirito cerchi in seno di Dio la felicità che non 
si trova quaggiù. Voi resterete a combattere , 
voi vincerete ; c il giorno che voi sulla ròcca 
espugnata dell'ignoranza e dell'errore piante- 
rote il vessilli) della verità e della virtù , vor- 
rete, io spero , in quella bandiera , insieme coi 
vostri nomi, scrivere ancora il mio. 

Raffaello Lamhì!uscjuni. 
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